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Descrizione generata automaticamente]
Gettare un anello magico dentro un vulcano immaginario.
Pensieri fantastici e dove trovarli.

Ho inventato i miei mondi per dare uno spazio alle mie lingue inventate. Il mito, un’invenzione umana intorno alla verità.
J.R.R. Tolkien



Il Museo come luogo della narrazione, traduzione di un biopic su un grande autore e personaggio intrecciato con il suo capolavoro non solo del genere fantasy ma della letteratura del Novecento.
La letteratura, patrimonio non solo immateriale, viene qui codificata dentro lo spazio del Museo, un luogo capace di mediare in controtempo, in battere e in levare, contenuti ibridi di una sfera culturale sempre più complessa. Le mostre letterarie non commemorano solo l’autore, ma anche le numerose interazioni di trame che si sono evolute nel tempo con l’uso della tecnologia e del design, sono più di altre delle meta-mostre che utilizzano risorse semiotiche e interattive; l’idea di fondo è sempre quella della creazione di un dispositivo che genera domande e curiosità, spingendo sempre più in là gli orizzonti.
La letteratura e il fantasy diventano un dispositivo narrativo che impiega tanto le lanterne magiche quanto il paesaggio digitale. Non solo tra le pagine di un libro o di un sito, non solo al cinema ma anche al Museo: questa sorprendente istituzione offre uno spazio fisico per esperienze multisensoriali dove esplorare ambienti diversi, realtà immersive e relazionali in una sorta di metaverso ante litteram.
La mostra racconta le opere, la vita e la personalità di Tolkien attraverso le sue stesse parole, qualche confessione, come il fatto che soffrisse del “complesso di Atlantide”, che
da piccolo sia stato morso da una tarantola e che a scuola abbia “cordialmente detestato” Shakespeare. Si considerava il narratore di un “tempo immaginario”, ma “con i piedi ben puntati sulla nostra madre terra” e ci confessa di avere “sempre avuto la sensazione di registrare qualcosa che c’era già, da qualche parte: non di inventare.”
L’invito alla scoperta, all’avventura, allo stupore e all’incanto è chiaro e il pubblico saprà coglierlo, e sarà una sfida di competenze, conoscenze e fonti che sono certa ci sorprenderà. L’invenzione del racconto letterario è la verità della metafora diviene una vérite à faire, come la definisce Hans Blumenberg, uno strumento per la comprensione e costruzione del mondo, qualcosa che ci aiuta ad abitare poeticamente la terra. Perché senza poesia e bellezza non c’è alcuna ragione di vivere e come dice Albert Camus “anche la felicità è inevitabile”. Il worlding o world building, la costruzione del mondo come vorremmo che fosse, ha bisogno di tanta immaginazione, di un sapere minuzioso, una rete che connetta tutti i nodi della storia, un’immaginazione molto fertile che “subcrea” a partire dal reale e si muove per somiglianza e differenza con una logica stringente che non lascia nulla o quasi al caso, se non nel “lore”, la creazione di tutto il sistema di usi e costumi all’interno del mondo che la fantasia ha costruito.
Sappiamo che il worlding tecnologicamente inteso sostiene che il “virtuale” e il “reale” siano profondamente interconnessi e noi non ne siamo completamente consapevoli.
Non siamo abbastanza consapevoli del suo processo generativo, del suo farsi sotto i nostri occhi, del suo rimuovere i confini tra soggetto e ambiente, tra persona e topos, e che sia davvero una possibilità per ripensare il mondo. Per questo importa quali storie raccontiamo, quali nodi annodano nodi o pensieri pensino pensieri, legami legano legami come direbbe Donna Haraway, che osserva: “La fantascienza è narrazione e racconto di fatti; è la modellazione di mondi possibili e tempi possibili, mondi materiale- semiotici, passati, qui e ancora a venire”.
Il mondo è quindi un processo attivo, ontologico, non è semplicemente il risultato della nostra esistenza, è informato dalla nostra attenzione e dal nostro impegno. È soprattutto un processo individuale e collettivo di partecipazione.
“Naturalmente Il Signore degli Anelli non mi appartiene. È stato portato a termine e ora deve andare per la sua strada, nel mondo”, nel viaggio l’eroe supera un certo manicheismo e accoglie le sfumature del mondo, non poteva essere altrimenti, Tolkien magnifico alchimista dopo aver immaginato la complessità in molte delle sue infinite sfumature, non poteva che cederle il posto, avvertendo il pericolo e il rischio di una semplificazione che sacrifica sempre troppa bellezza e si accomoda nello stallo.


    Cristiana Collu
    Direttrice Galleria Nazionale 
    d’Arte Moderna e Contemporanea, Roma
image1.jpg
UOMO
PROFESSORE
AUTORE




